
Rapporto  OCHA  del  periodo  27
marzo-  9  aprile  2018  (due
settimane)
Secondo il Ministero della Salute di Gaza, durante il periodo di
riferimento, nella Striscia di Gaza sono stati uccisi dalle forze israeliane
32 palestinesi e 3.078 sono stati feriti.

La maggior parte delle vittime [vedi paragrafo successivo] si sono avute nel
contesto della “Grande Marcia del Ritorno”: una serie di proteste iniziate il 30
marzo e che è previsto continuino fino al 15 maggio, data del 70° anniversario di
ciò che i palestinesi chiamano “Nakba” [la Catastrofe: cioè la proclamazione dello
stato di Israele, avvenuta nel maggio 1948]. Le dimostrazioni si sono svolte sul
lato di Gaza della recinzione di confine con Israele, dove l’esercito israeliano,
tuttavia, adducendo problemi di sicurezza, impone una “No Go Zone”. Non sono
state registrate vittime israeliane.

Ventisei [dei 32] morti (3 dei quali minori) e praticamente la totalità dei
ferimenti [3.078] (445 dei quali di minori) si sono avuti nel contesto delle
dimostrazioni di cui sopra. La grande maggioranza delle vittime sono state
contate venerdì 30 marzo e venerdì 6 aprile, presso diversi attendamenti
posizionati a circa 700 metri dalla recinzione con Israele. Alcune centinaia di
manifestanti, su decine di migliaia, si sono avvicinati ed hanno tentato di aprire la
recinzione, hanno bruciato pneumatici, lanciato pietre e, secondo fonti israeliane,
bombe incendiarie contro le forze israeliane. Queste ultime (tra esse un centinaio
di cecchini schierati lungo il recinto) hanno risposto sparando con armi da fuoco,
con proiettili gommati e con gas lacrimogeno. Secondo il Ministero della Salute di
Gaza, circa il 40% di tutti i feriti (1.236 persone) sono stati colpiti con armi da
fuoco. Le autorità israeliane hanno dichiarato che alcune delle vittime erano
membri di gruppi armati palestinesi ed hanno accusato il Ministero della Salute di
esagerare il numero dei feriti da arma da fuoco.

Questi fatti hanno suscitato preoccupazione per l’uso eccessivo della forza
da parte delle forze israeliane. Il portavoce dell’Alto Commissario delle Nazioni
Unite per i Diritti Umani ha affermato che “constatato il gran numero di feriti e
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morti e le minacciose dichiarazioni rilasciate dalle autorità israeliane nei giorni
precedenti la protesta; considerato che le persone uccise o ferite erano disarmate
o non rappresentavano una seria minaccia per le ben protette forze di sicurezza
(in alcuni casi i palestinesi stavano addirittura scappando dalla recinzione),
sussistono fondate indicazioni che le forze di sicurezza abbiano usato una forza
eccessiva”. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite ha espresso la sua profonda
preoccupazione per gli scontri e le vittime ed ha chiesto un’indagine indipendente
e trasparente sull’accaduto. L’esercito israeliano ha annunciato che svolgerà una
propria indagine interna.

In tre diversi episodi, verificatisi vicino alla recinzione perimetrale, sono
stati uccisi dalle forze israeliane cinque palestinesi, di cui almeno due
membri dell’ala armata di Hamas. I due sono stati uccisi il 30 marzo da colpi
di cannone sparati da carri armati contro un sito militare di Hamas. Secondo fonti
israeliane, sono stati colpiti dopo che essi avevano aperto il fuoco contro le forze
israeliane. Lo stesso giorno, altri due palestinesi sono stati colpiti con armi da
fuoco e uccisi dopo aver aperto un varco nella recinzione ed essere entrati in
Israele. I loro corpi sono stati trattenuti dalle autorità israeliane. Il 5 aprile, ad est
di Gaza City, le forze israeliane hanno colpito ed ucciso un uomo di 22 anni
armato che, a quanto riferito, si avvicinava alla recinzione. Il 9 aprile, l’aviazione
israeliana ha lanciato un numero di missili contro siti di addestramento militare a
Gaza, senza provocare vittime. Secondo fonti israeliane, il raid aereo è stato
compiuto in risposta all’infiltrazione in Israele di tre palestinesi [vedere il
Rapporto precedente] che avevano posizionato un ordigno esplosivo ed erano
rientrati a Gaza illesi. Altri cinque palestinesi sono stati arrestati nella parte
settentrionale di Gaza mentre cercavano di entrare in Israele attraverso la
recinzione perimetrale.

In Gaza, il 30 marzo, prima dell’inizio delle manifestazioni, in prossimità
della recinzione che circonda la Striscia, un contadino palestinese 31enne
che stava lavorando sul proprio terreno, ad est di Khan Younis, è stato
colpito ed ucciso dalle forze israeliane. In almeno altre 34 occasioni, nelle
zone lungo la recinzione ed in mare, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento verso contadini e pescatori, provocando il ferimento di tre pescatori.
In cinque occasioni, le forze israeliane [sono entrate] all’interno della Striscia e,
in vicinanza della recinzione, hanno effettuato operazioni di spianatura e di scavo.

In Cisgiordania, durante proteste e scontri, 715 palestinesi, tra cui 165



minori, sono stati feriti dalle forze israeliane. Circa il 76% di queste lesioni si
è verificato durante scontri seguiti alle manifestazioni di solidarietà con la
“Grande Marcia del Ritorno” svolta nella Striscia di Gaza ed in commemorazione
del “Giorno della Terra”. Il maggior numero di feriti si è avuto durante gli scontri
nella città di Qalqiliya; a seguire, nei villaggi di Kafr Qalil e di Lubban ash
Sharqiya (entrambi a Nablus) e durante scontri avvenuti nei pressi del checkpoint
DCO (Ramallah) e di Huwwara (Nablus). A causa di scontri connessi a sette
operazioni di ricerca-arresto, sono stati segnalati altri feriti (16%); la maggior
parte di essi (90) sono stati registrati durante un’operazione in Abu Dis
(Gerusalemme). La maggior parte delle lesioni (80%) sono state causate da
inalazione di gas lacrimogeno richiedente cure mediche, seguite da ferite da
proiettili gommati (13%) e da proiettili di armi da fuoco (3%). Le lesioni dovute ad
inalazione di gas lacrimogeno includono quelle occorse a 25 studenti: il 3 aprile,
nella zona H2 della città di Hebron, sono stati colpiti da bombolette sparate da
forze israeliane nei cortili di due complessi scolastici.

Due palestinesi sono morti per le ferite riportate in due separati episodi, a
quanto riferito, di aggressioni con coltello. L’8 aprile, un colono israeliano
aveva sparato e ferito un palestinese di 30 anni che, secondo quanto riferito,
aveva tentato di accoltellarlo all’ingresso dell’area industriale dell’insediamento
colonico di Mishor Adumim (Gerusalemme). L’uomo era stato trasferito in un
ospedale israeliano, dove è morto il giorno seguente. Il 2 aprile, un palestinese
46enne era stato colpito e ferito dalle forze israeliane al posto di blocco di Jubara
(Tulkarm), dopo che, stando a quanto riferito, aveva tentato di pugnalare un
soldato israeliano; è morto sei giorni dopo per le ferite riportate. In nessuno di tali
episodi è stato segnalato il ferimento di israeliani. Sale a quattro, dall’inizio del
2018, il numero di palestinesi uccisi da forze israeliane o da coloni israeliani nel
corso di attacchi e presunti attacchi.

In Area C e Gerusalemme Est, a causa della mancanza di permessi di
costruzione, le autorità israeliane hanno demolito, sequestrato o sigillato
15 strutture, sfollando 11 palestinesi e colpendone, in diverso modo, più
di 80. Cinque delle strutture prese di mira erano a Gerusalemme Est; una di
queste è stata demolita dagli stessi proprietari in seguito al ricevimento
dell’ordine di demolizione. Le altre dieci strutture si trovavano in Comunità
dell’Area C. Una delle comunità interessate è quella di Khirbet Zanuta, nel sud di
Hebron, dove sono state sequestrate due strutture adibite a scuola elementare



per 24 studenti. Una recente valutazione ha indicato che 44 scuole primarie (36
nella zona C e 8 a Gerusalemme Est), che attualmente servono circa 5.000
bambini, sono a rischio di demolizione o sequestro per mancanza di permessi di
costruzione.

Il 10 aprile, in occasione della stagione delle sardine, le autorità
israeliane hanno annunciato un’estensione temporanea, da 6 a 9 miglia
nautiche, della zona di pesca consentita lungo la costa meridionale di
Gaza. Nel 2016 e nel 2017, estensioni simili della zona di pesca hanno portato a
un incremento significativo del pescato totale. Tuttavia tale incremento rimane
limitato principalmente alle sardine di basso valore, e ne minimizza l’importanza
economica; pertanto, i pescatori continuano a incontrare difficoltà ad avere un
reddito sufficiente.

Sono stati segnalati almeno sei attacchi da parte di coloni israeliani che
hanno provocato ferimenti di palestinesi o danni alle proprietà. Nel
villaggio di At Tuwani, nel sud di Hebron, un 20enne palestinese è stato ferito da
un gruppo di coloni israeliani che lo hanno aggredito fisicamente ed investito con
una moto. In tre distinti episodi, a Beit Hanina (Gerusalemme Est), Far’ata
(Qalqiliya) e Beita (Nablus), coloni israeliani hanno dato fuoco a undici veicoli di
proprietà palestinese ed hanno spruzzato sui muri di due case palestinesi scritte
razziste e di tipo: “questo è il prezzo che dovete pagare”. Lungo strade vicino a
Dura (Hebron) e all’ingresso nord della città di Hebron, uno scuolabus e due
veicoli palestinesi hanno subito danni in due distinti episodi di lancio di pietre e
bottiglie incendiarie da parte di coloni israeliani. In altri due casi, in seguito
all’ingresso di coloni israeliani in vari siti religiosi della Cisgiordania e
conseguenti alterchi e scontri con i palestinesi, 19 palestinesi sono rimasti feriti
durante scontri con le forze israeliane.

Secondo rapporti di media israeliani, lungo strade vicine a Yabrud (Ramallah),
Tuqu ‘(Betlemme) ed al Campo Profughi di Al ‘Arrub (Hebron), un colono
israeliano è stato ferito e due veicoli sono stati danneggiati dal lancio di
pietre da parte di palestinesi.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah è rimasto chiuso in
entrambe le direzioni sul lato egiziano. Secondo le autorità palestinesi di
Gaza, oltre 23.000 persone, compresi casi umanitari prioritari, sono registrate e
in attesa di attraversare Rafah.



nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.
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dei Rapporti
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Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

þ

Rapporto OCHA del periodo 13-26

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
mailto:assopacerivoli@yahoo.it
https://zeitun.info/2018/03/28/rapporto-ocha-del-periodo-13-26-marzo-2018-due-settimane/


marzo 2018 (due settimane)
In Cisgiordania, nel corso di due aggressioni compiute da palestinesi,
sono rimasti uccisi tre israeliani (due soldati e un colono) ed un
attentatore palestinese.

Il 16 marzo, nei pressi dell’insediamento colonico di Mevo Dotan (Jenin), un
palestinese di 26 anni ha guidato il suo veicolo contro un gruppo di soldati
israeliani uccidendone due; ha continuato a guidare e, prima di essere arrestato
dalle forze israeliane, ha investito un altro gruppo di soldati ferendone due.
Secondo testimoni oculari palestinesi, quanto accaduto è sembrato essere un
incidente d’auto; al contrario, secondo fonti dei media israeliani, l’autista avrebbe
confessato di aver portato un attacco deliberato. Il 18 marzo, nella Città Vecchia
di Gerusalemme, un palestinese di 28 anni ha accoltellato e ucciso un colono
israeliano di 32 anni. L’aggressore, proveniente dal villaggio di Aqraba (Nablus),
è stato ucciso sul posto da un ufficiale della polizia israeliana e il suo corpo è stato
trattenuto dalle autorità israeliane. Dall’inizio del 2018, nel contesto di attacchi o
presunti attacchi palestinesi, sono stati uccisi cinque israeliani e due aggressori
palestinesi.

Lungo la recinzione perimetrale che circonda Gaza, in seguito a molteplici
attacchi, scontri e altri episodi di violenza, la tensione è aumentata. Il 15 e
il 17 marzo, nella parte settentrionale di Gaza, vicino alla recinzione, sono stati
fatti detonare ordigni esplosivi; secondo quanto riferito, ad opera di membri di
gruppi armati palestinesi che avevano preso di mira soldati israeliani: non ci sono
stati feriti. Il 24 marzo, quattro palestinesi si sono infiltrati in Israele attraverso la
recinzione; hanno danneggiato apparecchiature di ingegneria utilizzate
dall’esercito israeliano e sono ritornati a Gaza illesi. In risposta a questi episodi,
le forze israeliane hanno lanciato diversi raid aerei e sparato colpi di carro armato
contro Gaza, mirando, secondo quanto riferito, a siti militari; non sono stati
segnalati feriti. Inoltre, in dodici occasioni, sempre nei pressi della recinzione,
manifestanti palestinesi si sono scontrati con forze israeliane: 43 palestinesi, di
cui 13 minori, sono rimasti feriti; 31 dei feriti sono stati colpiti con armi da fuoco.

Sempre a Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, in
almeno 35 occasioni le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento per far rispettare il divieto di accesso, interrompendo le
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attività di sussistenza di agricoltori e pescatori palestinesi, ma senza
causare feriti. Dall’inizio del 2018, nelle Aree ad Accesso Riservato, ci sono stati
almeno 181 episodi di spari verso contadini e pescatori, con due morti e 13 feriti.
Durante il periodo di riferimento, all’interno di Gaza, vicino alla recinzione
perimetrale, per altre nove volte le forze israeliane hanno effettuato operazioni di
spianatura del terreno e scavi. In un altro caso, al valico di Erez, tre palestinesi, di
cui due malati in viaggio per cure mediche, sono stati trattenuti dalle forze
israeliane.

A partire dal 30 marzo, i principali partiti politici di Gaza hanno promosso
una serie di proteste di massa lungo la recinzione perimetrale, inclusa
una marcia dei manifestanti verso Israele. Lungo la recinzione sono stati
approntati diversi siti dove erigere tende per accogliere i manifestanti. Sebbene
gli organizzatori abbiano chiesto dimostrazioni non violente, c’è la
preoccupazione che gli eventi possano degenerare in scontri violenti con le forze
israeliane e causare un numero elevato di vittime. L’Ufficio delle Nazioni Unite
dell’Alto Commissario per i diritti umani ha esortato tutti “a rispettare il diritto al
raduno pacifico e alla libertà di espressione” e ha esortato Israele “a conformarsi
agli obblighi previsti dalle norme sui diritti umani e ad esercitare il massimo
controllo sull’uso della forza durante le operazioni di accertamento del rispetto
della legge”.

In Cisgiordania, durante numerose proteste e scontri, sono stati feriti
dalle forze israeliane 646 palestinesi, tra cui 181 minori. La stragrande
maggioranza dei ferimenti (89%) è avvenuta nel contesto delle proteste
settimanali contro le restrizioni di accesso e contro l’espansione degli
insediamenti colonici, nonché durante manifestazioni contro il riconoscimento da
parte degli Stati Uniti (6 dicembre 2017) di Gerusalemme quale capitale di
Israele. Altri 59 ferimenti sono avvenuti durante scontri scoppiati nel corso di sei
delle 176 operazioni di ricerca-arresto effettuate nel periodo di riferimento. Il
maggior numero di feriti è stato registrato durante scontri nella città di Qalqiliya,
seguita dai villaggi Kafr Qalil e Al Lubban ash Sharqiya (entrambi in Nablus) e
Abu Dis (Gerusalemme). Di tutte le ferite, 38 sono state causate da armi da fuoco,
99 da proiettili gommati e 507 da inalazione di gas lacrimogeno, richiedente cure
mediche oppure direttamente dalle bombolette lacrimogene sparate. Da
evidenziare il caso di un ragazzo palestinese di 13 anni: è stato colpito agli occhi
da un proiettile gommato sparato dalle forze israeliane durante scontri presso la



scuola di Burin (Nablus); il fatto ha innescato una sospensione delle lezioni per il
resto della giornata.

Il 22 marzo, nella striscia di Gaza, nel Campo Profughi di An Nuseirat,
durante scontri armati innescati da un’operazione di arresto condotta da
forze palestinesi, due agenti di polizia palestinesi e altri due palestinesi
sono rimasti uccisi. Secondo quanto riferito, l’operazione mirava a catturare gli
autori di un attacco avvenuto il 13 marzo, quando un ordigno esplosivo venne
fatto detonare vicino a un convoglio di auto con cui viaggiavano il Primo Ministro
palestinese ed alti funzionari. L’esplosione si verificò poco dopo l’ingresso dei
veicoli nella Striscia di Gaza e ferì sette palestinesi addetti alla sicurezza.

A scopo “punitivo” le autorità israeliane hanno sigillato con calcestruzzo
una stanza nella città di Qabatiya (Jenin), colpendo sei palestinesi. Il locale
fa parte della casa di famiglia di uno degli autori palestinesi di un attacco
avvenuto nell’ottobre 2017 a Kafr Qasem, in Israele, dove fu ucciso un colono
israeliano.

In area C e nella zona est di Gerusalemme, per mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele, sono state demolite o sequestrate altre
dodici strutture, sfollando 18 palestinesi, tra cui sei minori, e
diversamente colpendo altre 14 persone. Nove delle strutture prese di mira
erano a Gerusalemme Est (Jabal al Mukabir, Ath Thuri e Al Watta), le altre tre
nella zona C dei villaggi Kafr Malik e Silwad (entrambi a Ramallah).

Sono stati segnalati undici attacchi di coloni israeliani con conseguenti
ferimenti di palestinesi o danni alle loro proprietà. In cinque diversi episodi,
cinque contadini palestinesi che lavoravano sulle proprie terre, nei villaggi di
Turmus’ayya (Ramallah), Immatin (Qalqiliya), At Tuwani (Hebron), Huwwara e
Burin (entrambi in Nablus), sono stati aggrediti fisicamente e feriti da coloni
israeliani; in quest’ultima località è stato danneggiato anche un trattore. Inoltre, a
Gerusalemme Est, un ragazzo palestinese di 16 anni è stato aggredito fisicamente
e ferito. Nella città di Hizma e nel villaggio di Beit Iksa (entrambi a
Gerusalemme), coloni israeliani hanno vandalizzato cinque veicoli di proprietà
palestinese ed hanno spruzzato sui muri di una casa palestinese scritte razziste e
“Questo è il prezzo che dovete pagare”. In tre diversi episodi, coloni israeliani
hanno tagliato 17 alberi di proprietà palestinese nei villaggi di Qaryut (Nablus) e
Al Jab’a (Betlemme) ed hanno rubato il bestiame di un contadino del villaggio di



Urif (Nablus). In As Sawiya e Madama (Nablus), Kardala e Khirbet Tell el Himma
(Tubas) ed in A Seefer e At Tuwani (Hebron), coloni hanno sparato o lanciato
pietre contro contadini palestinesi che lavoravano vicino alle aree di insediamento
colonico; non sono stati segnalati feriti. Dall’inizio del 2018, la media
settimanale degli attacchi di coloni con ferimenti di palestinesi o danni
alle proprietà, ha registrato un aumento del 50 % rispetto al 2017 e del
67% rispetto al 2016.

In Cisgiordania, secondo quanto riportato dai media israeliani, sono stati
segnalati, almeno dodici episodi di lancio di pietre e bottiglie incendiarie
da parte di palestinesi contro veicoli israeliani, con conseguenti danni a
tre veicoli. Gli episodi sono stati segnalati nelle aree di Hebron e Betlemme.
Inoltre, a Gerusalemme Est sono stati segnalati danni alla metropolitana leggera
nell’area di Shu’fat.

Il 27 marzo, nell’area (H2) di Hebron sotto controllo israeliano, coloni
israeliani, sotto la protezione delle forze israeliane, hanno occupato due
case disabitate, sostenendo di averne acquisito la proprietà. Da parte
palestinese vengono respinte queste affermazioni. Una delle case era stata
precedentemente occupata da coloni nel gennaio 2016 e successivamente
evacuata in seguito a una decisione dell’Alta Corte di Giustizia Israeliana. La
stretta vicinanza di abitazioni di coloni alla Moschea di Ibrahimi solleva
preoccupazioni in merito a potenziali restrizioni di accesso a questo sito religioso,
ma anche di ulteriori tensioni e scontri nella zona. Il 22 marzo, nella stessa zona,
coloni israeliani hanno evacuato, sempre in conseguenza di una sentenza dell’Alta
Corte di Giustizia, parti di un edificio di proprietà palestinese (Abu Rajab), che
erano state occupate nel luglio 2017.

Il 24 marzo, l’unica Centrale Elettrica di Gaza è stata spenta avendo
esaurito le riserve di carburante; le interruzioni di corrente sono così
salite a 20 ore al giorno. Ciò consegue all’interruzione, a partire dal 21
gennaio, delle importazioni di carburante dall’Egitto. Una delle due turbine della
Centrale è rientrata in funzione il 26 marzo, a seguito della ripresa delle consegne
di carburante. La grave crisi dell’elettricità ha continuato a minare la fornitura di
servizi essenziali, tra cui sanità, acqua potabile e servizi igienici, incidendo
direttamente sulla vita dei 2 milioni di persone che vivono a Gaza.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo



egiziano, è stato aperto per tre giorni (23-25 marzo): un giorno in
entrambe le direzioni e due giorni in una direzione, permettendo a 830
palestinesi di entrare in Gaza e a 620 di uscirne. Secondo le autorità
palestinesi a Gaza, oltre 23.000 persone, compresi i casi umanitari, sono
registrate e in attesa di attraversare Rafah. Dall’inizio del 2018, il valico è stato
aperto solo per dieci giorni: cinque giorni in entrambe le direzioni e cinque giorni
in una direzione.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.
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Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.
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Promemoria al “New York Times”:
andate al villaggio di Ahed Tamimi
in Palestina e dite la verità
Mondoweiss

22 marzo 2018

A: David Halbfinger, capo della redazione di Gerusalemme del New York Times

Ahed Tamimi, che ha solo diciassette anni, è ormai una dei palestinesi più noti di
sempre, ma i lettori del tuo “New York Times” sono ancora all’oscuro di tutto. Hai
scritto  solo  due  articoli  su  di  lei:  il  primo,  un  testo  relativamente  lungo  a
dicembre, era un resoconto con una “narrazione a confronto” su come palestinesi
ed israeliani interpretano in modo diverso la sua resistenza all’occupazione. (Il
tuo  secondo articolo,  oggi,  è  solo  una sintesi  su  come un tribunale  militare
israeliano l’ha condannata a 8 mesi di reclusione. Il  resoconto di oggi non è
neanche incluso nell’edizione cartacea del “Times”).

Basta  con  le  “narrazioni  a  confronto”.  Vai  al  suo  villaggio  nella  Palestina
occupata, Nabi Saleh, e racconta qualche fatto. Finora tutto quello che hai avuto
da dire nel tuo primo articolo è stato che i Tamimi vivono in “un piccolo villaggio”
che ha “da molto tempo un contenzioso con un vicino insediamento israeliano,
Halamish, che secondo gli abitanti di Nabi Saleh avrebbe rubato la loro terra e la
loro acqua.”

Un momento.  Restiamo ai  fatti.  Verifica  se  gli  abitanti  di  Nabi  Saleh hanno
ragione.  Ben Ehrenreich,  che nel  2013 ha pubblicato un lungo articolo sulla
vostra rivista a proposito del villaggio, ha già fornito qualche precedente. Alla fine
degli anni ’70 Israele si è impossessato di più di 60 ettari delle terre di Nabi
Saleh, apparentemente per “ragioni militari”, ma poi li ha dati a coloni ebrei.
Negli anni seguenti Israele ha rubato altra terra palestinese nella zona, come
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racconta Ehrenreich nel suo eccellente libro “The Way to the Spring: Life and
Death in Palestine” [La via per la sorgente: vita e morte in Palestina]. In base alle
leggi internazionali l’esproprio di terre è illegale, come riconosce ogni altro Paese
al mondo, tranne Israele. In seguito i coloni ebrei hanno confiscato una sorgente
d’acqua palestinese, chiamata “Sorgente dell’Arco”, ed hanno costruito vicino a
questa uno stagno per i pesci. I palestinesi hanno di nuovo protestato. Anni dopo,
spiega Ehrenreich, “i coloni hanno retroattivamente fatto richiesta per avere una
licenza  edilizia,  che  le  autorità  israeliane  hanno  rifiutato  di  concedere,
sentenziando che “i richiedenti non hanno dimostrato i loro diritti sulla terra in
questione.” Così ora i coloni non stanno sfidando solo le leggi internazionali, ma
le  loro  stesse  autorità.  Eppure  in  qualche  modo continuano  a  controllare  la
sorgente. Scopri perché.

Potresti  anche  fare  un  resoconto  intervistando  sia  i  coloni  israeliani  che  i
palestinesi della zona. Noi di “Mondoweiss” abbiamo scoperto che i coloni ebrei
sono piuttosto disponibili a parlare apertamente e in modo aggressivo, per cui non
censurare il loro estremismo. I coloni ebrei fanno vendere più copie e possiamo
garantire che le loro colorite citazioni attireranno lettori per il tuo articolo.

Poi comincia a indagare sul livello di violenza nella zona, e chi ne è responsabile.
Fai pure, racconta che alcuni giovani palestinesi lanciano pietre contro l’esercito
israeliano (anche se dovresti sottolineare che neppure un solo soldato israeliano è
mai  stato  ucciso  da  chi  lancia  pietre).  Ma  dovresti  anche  verificare  quanti
palestinesi di Nabi Saleh sono stati uccisi o seriamente feriti  durante anni di
manifestazioni per lo più non violente. Lo zio materno di Ahed Tamimi, Rushdie, è
stato ucciso da proiettili letali e sua madre, Nariman, è stata colpita a una gamba
e per un anno ha dovuto usare un bastone.

Non ti sarà difficile fare interviste a palestinesi di Nabi Saleh. A quanto pare Ben
Ehrenreich non ha avuto problemi a trovare abitanti che parlassero con lui. Anche
il fondatore di “Mondoweiss”, Phil Weiss, ha visitato il villaggio, ed ha scoperto
che Bassem Tamimi, il padre di Ahed, parla un inglese fluente ed è ospitale.

Dovresti anche parlare con i soldati di leva israeliani che sono lì. Come i coloni,
anche loro possono fornirti  citazioni  senza peli  sulla  lingua.  Ma poi  contatta
“Breaking the Silence”, la coraggiosa organizzazione dei veterani israeliani contro
l’occupazione. Forse qualcuno di loro è stato distaccato a Nabi Saleh e può dirti
quello che sta dietro alla vicenda. E non dimenticare di verificare a B’Tselem, la

http://mondoweiss.net/2014/02/slaughter-settler-spokesman/


famosa organizzazione per i diritti umani israeliana. A quanto pare alcuni dei tuoi
predecessori del “New York Times” hanno avuto dei problemi a trovarli.

Infine dovresti cercare di intervistare la stessa Ahed Tamimi. Lei a quanto pare
rimarrà in prigione fino a luglio, e Israele ovviamente cercherà di zittirla. Ma il
“New York Times” è un’istituzione potente e potresti almeno chiedere.

Potrai  sicuramente parlare con i  membri  della  sua famiglia  che non sono in
prigione. Permettici di ricordarti che non hai citato neppure uno dei Tamimi in
nessuno dei tuoi articoli. Dovresti iniziare dando loro la possibilità di rispondere a
quell’affermazione che hai inserito nel tuo primo articolo di dicembre: “Che la sua
famiglia sembri incoraggiare i rischiosi scontri dei figli con i soldati offende alcuni
palestinesi e fa infuriare molti israeliani.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Rapporto  OCHA  del  periodo
27febbraio-  12  marzo  (  due
settimane)
Nell’area di Nablus, durante scontri seguiti a cinque episodi di
infiltrazione di coloni israeliani armati all’interno di comunità palestinesi,
un palestinese è stato ucciso e altri 50 sono stati feriti dalle forze
israeliane.

Quattro degli episodi si sono verificati attorno agli insediamenti colonici di Yitzhar
e Bracha. Da lunga data questi insediamenti sono fonte di vessazioni e violenze
sistematiche nei confronti dei palestinesi residenti nei sei villaggi circostanti.
L’uccisione del palestinese ventiduenne [di cui sopra] ed il ferimento, con arma da
fuoco, di un quindicenne sono stati registrati entrambi il 10 marzo, nel villaggio di
‘Urif (Nablus). Su questo episodio le autorità israeliane hanno annunciato
l’apertura di un’indagine penale. Nei giorni precedenti, in Burin ed Einabus, ed
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anche in ‘Urif, si erano già verificati scontri simili che avevano causato il
ferimento di 44 palestinesi. I restanti quattro feriti sono stati registrati nella città
di Nablus, durante scontri seguiti all’ingresso di coloni israeliani, accompagnati
da forze israeliane, in visita ad un sito religioso (la Tomba di Giuseppe).

Nei Territori palestinesi occupati, ulteriori scontri tra palestinesi e forze
israeliane hanno portato all’uccisione di un palestinese e al ferimento di
altre 478 persone, tra cui 219 minori. La vittima, un 24enne sordo, è stato
ucciso il 12 marzo, nella città di Hebron, durante una manifestazione. Secondo
l’esercito israeliano, gli spari che hanno provocato l’uccisione erano in risposta al
lancio di bottiglia incendiaria. Testimoni oculari palestinesi hanno dichiarato che,
quando gli hanno sparato, l’uomo non era coinvolto negli scontri. Cinquanta dei
ferimenti di questo periodo si sono verificati in scontri vicino alla recinzione
perimetrale di Gaza, i rimanenti in Cisgiordania. La maggior parte di questi ultimi
hanno avuto luogo durante le dimostrazioni settimanali contro l’espansione degli
insediamenti e le restrizioni all’accesso a Kafr Qaddum (Qalqiliya), An Nabi Saleh
e Al Mazra’a al Qibliya (entrambi a Ramallah); altre durante le manifestazioni
contro il riconoscimento, da parte degli Stati Uniti, di Gerusalemme quale
capitale d’Israele, le più vaste delle quali si sono verificate in Al Bireh / DCO
(Ramallah), nella città di Hebron e al checkpoint di Huwwara (Nablus); altre
ancora nel corso di una protesta contro un’operazione militare condotta dalle
forze israeliane nell’università di Birzeit (Ramallah). Ulteriori scontri, che non
hanno provocato feriti, si sono verificati nella scuola di Lubban ash Sharqiya
(Nablus), dopo che le forze israeliane hanno impedito agli studenti di entrare
nella loro scuola, secondo quanto riferito, come punizione per aver lanciato pietre
contro veicoli israeliani.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno condotto 457 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 243 palestinesi, compresi 21 minori. La
maggior parte degli arresti (60, di cui 12 minori), si sono avuti nel governatorato
di Gerusalemme, mentre nel governatorato di Ramallah è stato registrato il
maggior numero di operazioni (84), compresa l’operazione nell’università di
Birzeit (Ramallah), citata al paragrafo precedente.

In Cisgiordania, oltre alle incursioni riportate sopra, in dieci episodi di
violenza ad opera di coloni, otto palestinesi sono stati feriti direttamente
da coloni e proprietà palestinesi sono state vandalizzate oppure rubate.
Tre di questi casi si sono verificati attorno ai già menzionati insediamenti di



Yitzhar e Bracha a Nablus: l’aggressione fisica di tre contadini e il
danneggiamento di un veicolo a Einabus; la vandalizzazione di 115 ulivi a
Madama; il furto di un asino a Burin. Altri tre episodi di lancio di pietre contro
veicoli palestinesi hanno provocato il ferimento di tre studenti che viaggiavano su
uno scuolabus vicino a Salfit e danni a due veicoli. In tre diverse occasioni, coloni
israeliani, secondo quanto riferito, provenienti dall’avamposto [= insediamento
colonico non autorizzato da Israele] di Havat Ma’on, hanno danneggiato 18 alberi
di proprietà palestinese nei pressi del villaggio di At Tuwani (Hebron). Dall’inizio
del 2018, la media settimanale di attacchi di coloni, con vittime
palestinesi o danni alle proprietà, è aumentata del 50%, rispetto al 2017 e
del 67% rispetto al 2016.

Il 4 marzo, ad est di Khan Younis, vicino alla recinzione perimetrale che
circonda Gaza, nel contesto della persistente imposizione, da parte di
Israele, delle restrizioni di accesso alle ARA [cioè le zone che Israele ha
stabilito come “Aree ad Accesso Riservato”], un agricoltore palestinese di 59
anni, al lavoro sulla propria terra, è stato ucciso dalle forze israeliane.
Secondo un gruppo per la difesa dei diritti umani, il contadino si trovava a circa
200 metri dalla recinzione [all’interno di essa]. In almeno altre 31 occasioni, nelle
zone lungo la recinzione e in mare, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento verso contadini e pescatori, senza provocare feriti. Dall’inizio del
2018, in “Aree ad Accesso Riservato”, di terra o di mare, sono stati segnalati
almeno 142 episodi di spari verso contadini o pescatori palestinesi, che hanno
provocato 2 morti e 11 feriti. In un caso, undici pescatori, tra cui un minore, sono
stati costretti a togliersi i vestiti e a nuotare verso le imbarcazioni militari
israeliane, dove sono stati arrestati; le loro barche e le reti da pesca sono state
sequestrate. All’interno della Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale,
in cinque occasioni, le forze israeliane [sono entrate ed] hanno effettuato
operazioni di spianatura del terreno e di scavo. Agricoltori palestinesi hanno
riferito che, il 4 marzo, vicino alla recinzione nel nord di Gaza, aerei israeliani
hanno irrorato erbicidi su terreni agricoli.

Il 10 marzo, a Beit Lahiya (Gaza Nord), un palestinese è morto ed altri due
sono rimasti feriti (tutti membri di un gruppo armato) dall’esplosione, nel
sito del lancio, di un razzo che gruppi armati palestinesi di Gaza stavano
tentando di sparare verso il sud di Israele.

In Cisgiordania, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato otto



strutture di proprietà palestinese: non ci sono stati sfollamenti, ma sono
stati colpiti i mezzi di sostentamento di circa 50 persone. Tutti gli episodi si
sono verificati a causa della mancanza di permessi di costruzione. Quattro delle
strutture colpite erano a Gerusalemme Est (Silwan, Beit Hanina e Al ‘Isawiya) e le
altre quattro nell’Area C, ad Al’ Auja (Jericho) e Hizma (Gerusalemme).

Nell’area H2 di Hebron, controllata da Israele, a conclusione di una lunga
controversia, l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha ordinato l’evacuazione
di alcune parti di un edificio di proprietà palestinese (Abu Rajab), che, nel
luglio 2017, erano state occupate da coloni israeliani. Altre parti
dell’edificio erano già state occupate da coloni nel 2012 e nel 2013. Nella città di
Hebron, le politiche e le pratiche attuate dalle autorità israeliane e giustificate da
ragioni di sicurezza, hanno portato al trasferimento forzato di palestinesi dalle
loro case, riducendo una zona fiorente ad una “città fantasma”.

In Cisgiordania, secondo quanto riportato dai media israeliani, sono stati
segnalati almeno otto episodi di lancio di pietre e bottiglie incendiarie, da
parte palestinese, contro veicoli israeliani: un israeliano è stato ferito e
sette veicoli sono stati danneggiati. Gli episodi si sono verificati su strade
vicino ad Al Khadr e Husan (entrambi a Betlemme), vicino al Campo profughi di
Tuqu’ e Al ‘Arrub (entrambi in Hebron) e vicino a Gerico. Inoltre, a Gerusalemme
Est, nella zona di Shu’fat, sono stati segnalati danni alla metropolitana leggera.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, controllato
dall’Egitto, è stato aperto solo per un giorno in una direzione,
consentendo a 22 palestinesi di entrare a Gaza. Secondo le autorità
palestinesi a Gaza, oltre 23.000 persone, compresi i casi umanitari, sono
registrate e in attesa di attraversare Rafah. Dall’inizio del 2018, il valico è stato
aperto solo per 7 giorni; quattro giorni in entrambe le direzioni e tre giorni in una
direzione.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Un’uccisione  pianificata  e
calcolata di pecore in Cisgiordania
Amira Hass

5 marzo 2018,Haaretz

Lo scorso  mese  l’aggressione,  come centinaia  di  altre  prima di
questa, è stata chiaramente finalizzata ad un obiettivo.

La storia  di  “Haaretz”  su  ebrei  mascherati  che  hanno  aggredito  un  pastore
palestinese e ucciso le sue pecore – nel villaggio di Einabus, a sud di Nablus – ha
ottenuto  96  condivisioni  su  Facebook.  Cosa  esprimono  queste  condivisioni,
stupore o sostegno all’attacco?
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In  ogni  modo il  ricordo del  crimine commesso circa  due settimane fa,  il  21
febbraio, sicuramente è stato completamente cancellato dagli sguaiati titoli di
giornale  sulle  inchieste  per  corruzione  contro  il  primo  ministro  Benjamin
Netanyahu ed i suoi amici, e messi da parte nel deposito nazionale dell’amnesia
ebraica.

Una settimana dopo l’attacco il ventisettenne Zafar Ryan è ancora sotto shock.
Suo padre, Mahmoud e i suoi fratelli dicono che non è più lo stesso. Anche lui
annuisce quando gli viene chiesto se è ancora sconvolto per quanto successo.

Ma per mettere le cose in chiaro: l’aggressione non gli ha impedito di tornare
quasi subito a pascolare il gregge della sua famiglia con qualcuno dei suoi fratelli.
Di solito i fratelli vanno al pascolo insieme. Il recinto delle pecore è a poche
decine di metri sopra la loro casa, sulla montagna.

Ma quel giorno Zafar è uscito da solo con le pecore. Era mezzogiorno. Le persone
dell’avamposto [ebraico] non autorizzato ed illegale in cima alla montagna ne
hanno approfittato, afferma suo padre. Sono scese di corsa verso di lui. Cinque di
loro, con il volto mascherato, lo hanno colpito con dei randelli sulla testa e sulle
mani.

Aveva un bastone da pastore; ha cercato di difendersi e di restituire i colpi, ma
loro erano troppi. Altri sconosciuti hanno attaccato il gregge, hanno letteralmente
sgozzato qualche pecora, ne hanno colpite e disperse altre.

Un cugino che stava facendo dei lavori di edilizia lì vicino ha visto quello che
stava succedendo e ha chiamato immediatamente aiuto. Giovani del villaggio sono
corsi  per  risalire  la  montagna,  da  cui  stavano  scendendo soldati  e  poliziotti
israeliani. Zafar era preoccupato delle pecore che erano scappate. Non era ancora
chiaro quante fossero morte, quante ferite e quante scomparse e dove fossero
andate.

Zafar  è  stato  portato  all’ospedale  a  Nablus  e  vi  è  rimasto  fino  a  sera.  La
tumefazione sulla sua testa si è ridotta. Aveva lividi sulle mani. La maggior parte
delle pecore del gregge era incinta, comprese alcune di quelle che gli aggressor
hanno ucciso e alcune di quelle scomparse. Una delle pecore ferite ha partorito
un agnellino morto. Non sappiamo se la polizia israeliana ha arrestato i sospetti.

L’attacco non è stato perpetrato da teste calde, né si è trattato di uno sbaglio



momentaneo di giovani ebrei altrimenti virtuosi, assolutamente anonimi, che sono
stati  improvvisamente  travolti  dal  ricordo  dei  pogrom commessi  dai  cristiani
contro  gli  ebrei.  Questa  aggressione  contro  palestinesi  e  i  loro  mezzi  di
sussistenza, come centinaia di altri che l’hanno preceduta, è stata molto ragionata
e calcolata, diretta ad ottenere un obiettivo.

Ogni attacco è caratterizzato da una chiara divisione del lavoro tra tutti quelli che
entrano in scena: gli aggressori, l’esercito, il cui compito è di proteggere ogni
ebreo,  chiunque  sia,  coloni  o  visitatori  della  colonia,  compresi  quelli  che
commettono pogrom, ispettori  dell’Amministrazione Civile  [il  governo militare
israeliano nei territori palestinesi occupati, ndt.] in Cisgiordania, in cui lavoro
consiste  nell’emettere  ordini  di  blocco  dei  lavori  per  strutture  ebraiche  non
autorizzate in Cisgiordania, ma il cui dovere è, nella maggior parte dei casi, di
non mettere in pratica questi ordini.

Poi  c’è  la  “Suprema Commissione per  la  Pianificazione”  dell’Amministrazione
Civile, la cui responsabilità è di mettere attentamente in atto la politica in base
alla quale ai palestinesi è proibito costruire, fare un’escursione, piantare e arare
sulla loro terra; allora la commissione si impossessa della terra e ne fa omaggio
agli ebrei, che costruiranno e prolificheranno su di essa. In seguito ci sono i coloni
che non attaccano nessuno ma chiedono una maggiore protezione, anche per gli
avamposti. E c’è la polizia, il cui dovere è di ignorare gli attacchi precedenti, e gli
ebrei israeliani, la cui responsabilità è di non mettere in relazione un attacco con
l’altro o di considerare e quindi difendere la sacralità delle colonie e dei blocchi di
colonie. (Secondo la legge internazionale tutti sono illegali).

L’avamposto non autorizzato ed illegale da cui sono scesi gli aggressori è uno dei
nove che sono nati nel corso degli anni dalla colonia illegale e autorizzata di
Yitzhar. Ogni avamposto è un ulteriore mattone di un altro blocco di colonie.
Porta gli ebrei più vicino ai villaggi, agli orti e ai pascoli dei palestinesi.

Un importante livello nella strategia difensiva dell’esercito è l’ordine del comando
generale che impedisce ai  palestinesi  di  entrare nelle  loro terre,  per  evitare
frizioni con quelli  che commettono i  pogrom. È così che [si forma] il  cerchio
territoriale che i nostri ebrei, a testa alta, possono ottenere e quindi seminare o
arare o costruire o espandersi ancora un po’ di più. E ancora un po’. E un po’ di
più.



Nella fase successiva arriveranno anche vicino alle case dei palestinesi. E allora
l’esercito e la polizia di frontiera sono obbligati ad arrivare e ad attaccare con
granate lacrimogene e assordanti, e persino con proiettili ricoperti di gomma, i
palestinesi che stanno difendendo se stessi, le proprie famiglie e i propri averi.

Tutto  è  calcolato.  La  divisione  del  lavoro  ha  già  dato  risultati  in  tutta  la
Cisgiordania. Un centimetro qui, un quarto di dunam [unità di misura dei terreni
in Palestina, ndt.] o una zona militare di tiro là – ed i palestinesi sono spinti
sempre più nelle loro zone urbane.

A proposito, le origini della famiglia Ryan sono nel villaggio palestinese distrutto
di Majdal Yaba o Majdal al-Sadiq (a sud dell’attuale Rosh Ha’ayin). Possedeva
circa 26.000 dunam (2.600 ettari). Nel XIX° secolo Sheikh Sadiq Ryan costruì un
palazzo sulle rovine di una fortezza crociata del luogo. Il palazzo abbandonato
tuttora sovrasta la strada.

Il nonno di Zafar aveva un fratello che viveva a Einabus all’inizio della guerra del
1948 [contro gli arabi e da cui nacque lo Stato di Israele, ndt.]. Alcuni dei suoi
fratelli si unirono a lui invece di andare in un campo di rifugiati. Ma il nonno morì
di crepacuore e di pena per la sua casa.

Il padre, Mahmoud, aprì una tipografia. I suoi figli si formarono come ingegneri
meccanici e grafici. Ma la tipografia non è sufficiente per mantenere la famiglia.
Circa un anno fa hanno comprato le pecore.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

La  crisi  per  la  corruzione  di
Netanyahu: ne faranno le spese i

https://zeitun.info/2018/02/17/la-crisi-per-la-corruzione-di-netanyahu-ne-faranno-le-spese-i-palestinesi/
https://zeitun.info/2018/02/17/la-crisi-per-la-corruzione-di-netanyahu-ne-faranno-le-spese-i-palestinesi/


palestinesi
Danny Rubinstein

Giovedì 15 febbraio 2018, Middle East Eye

L’iniziativa di imputare il primo ministro israeliano per corruzione
potrebbe  spingerlo  ancor  di  più  nelle  braccia  della  destra
nazionalista:  i  palestinesi  ne  subiranno  le  conseguenze

In quanto anziano giornalista israeliano che ha scritto di palestinesi praticamente
fin dalla fine della guerra del 1967 [la “guerra dei Sei Giorni”, ndt.], desidero
testimoniare che nelle ultime settimane i palestinesi hanno continuato a dire che
la loro situazione attuale è la peggiore di sempre.

Ed è ulteriormente peggiorata in seguito al terremoto politico provocato dalla
raccomandazione  della  polizia  israeliana  che  Netanyahu  venga  imputato  di
corruzione. Più la situazione di Netanyahu vacilla, più dovrà appoggiarsi alla sua
base tradizionale: la destra ed i coloni. Ed il prezzo verrà pagato dai palestinesi.
Per spiegare il rapporto tra Netanyahu ed i palestinesi dobbiamo tornare indietro
a un episodio del suo passato.

Qualche anno fa, durante una sorta di incontro a Gerusalemme tra israeliani e
palestinesi,  il  poeta  israeliano  Avoth  Yeshurun  (il  nome  d’arte  di  Yehiel
Perlmutter),  si  alzò  e  si  rivolse  al  poeta  arabo  Hanna  Abu  Hanna.

“Solo un poco”

Yeshurun spiegò di essere arrivato come un pioniere nella terra di Israele, dopo le
persecuzioni  in Europa,  per costruire una nuova società ebraica,  una società
giusta. Parlò a lungo della sua scoperta di una società ed una cultura arabe che
per centinaia di anni erano state all’avanguardia della civilizzazione nel mondo.
“Voi arabi siete grandi e forti,” disse.

“Avete avuto le prime scuole di medicina al mondo; avete portato l’algebra in
Europa  insieme al  sistema decimale  e  allo  zero;  avete  rilanciato  la  filosofia
aristotelica; avete guidato il mondo nell’arte, nella poesia, nella scienza, nella
geografia e nell’astronomia, e avete rapidamente conquistato la vastità dell’Est e
parte dell’Europa.”
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Yeshurun  guardò  Hanna  Abu  Hanna  e  gridò:  “Ecco  quello  che  vi  chiedo:
spostatevi  un  poco,  solo  un  poco.  Voi  dominate  dall’oceano  occidentale  (il
Marocco) fino al Golfo Persico, 300 milioni di persone, lasciate un po’ di spazio
per noi, spostatevi un poco, solo un poco!!!”

Ricordo molto bene quell’incontro perché chi parlò dopo fu un anonimo giovane
arabo che si  alzò per  affrontare Avoth Yeshurun e  disse,  in  sostanza:  “Cosa
intendi per spostarci un poco? Cosa sarebbe un poco? Sono nato a Jaffa e tutta la
mia famiglia vi aveva vissuto per centinaia di anni, e non mi sono spostato un
poco,  mi  sono spostato di  un bel  po’,  mi  sono spostato del  tutto.  Noi  siamo
rifugiati. Abbiamo perso tutto. La casa e il giardino sono persi, la famiglia si è
sparpagliata dappertutto. Questo è ‘un poco’?”

Debole – e forte

Tra i palestinesi che ho conosciuto, c’è sempre stata una tensione tra la loro
identificazione come arabi e quella come palestinesi. In quanto arabi fanno parte
di una nazione vasta, potente e prospera, ma come palestinesi sono deboli  e
impotenti.  Recentemente abbiamo commemorato i  100 anni  dalla emanazione
della dichiarazione Balfour (novembre 1917), che nella cronologia palestinese è
considerata l’inizio del  conflitto tra la Palestina ed Eretz Yisrael  [la Terra di
Israele, ndt.].

E nel corso di questo secolo i palestinesi hanno continuamente cercato l’aiuto del
grande e potente mondo arabo nella loro lotta contro l’Yishuv (pre-Stato) ebraico
[la comunità degli ebrei sionisti in Palestina prima della fondazione dello Stato di
Israele nel 1948, ndt.]  prima e contro Israele poi.  I  Paesi  arabi tentarono di
aiutare i palestinesi. Ci furono un tentativo durante la rivolta araba del 1936-39 e
ovviamente le guerre del 1948 e poi del 1967 e dell’ottobre 1973. Ma tutti questi
tentativi fallirono.

Spesso  a  Yasser  Arafat  è  stato  chiesto  cosa  avesse  determinato  il  problema
palestinese ed egli ha sempre dato la stessa risposta: “Siamo stati traditi dagli
arabi.”  Arafat  pensava  che  gli  arabi  avessero  tradito  i  palestinesi  quando
firmarono l’armistizio del 1949 con Israele, e che li tradirono di nuovo quando non
consentirono ai palestinesi di continuare la loro lotta popolare contro Israele.

Lui stesso venne incarcerato in Egitto quando era studente al Cairo. In seguito fu
imprigionato in Libano, in Siria (1966), e perseguitato in Giordania durante il



“Settembre Nero” [repressione dei palestinesi da parte dell’esercito giordano,
ndt.]  nel  1970.  La  ragione  fu  sempre  la  stessa:  Arafat  e  i  suoi  nazionalisti
palestinesi lealisti chiedevano che gli Stati arabi li aiutassero a lottare – e ormai
da molto tempo i governanti arabi si sono rifiutati.

Il “tradimento arabo” dei palestinesi continua tuttora – più che mai. Si prenda, ad
esempio, l’Egitto, lo Stato arabo più grande e forte e quello che ha lottato per i
palestinesi più di quanto abbia fatto qualunque altro Paese arabo. Il regime del
Cairo sotto il generale al-Sisi è in una pessima situazione. Oggi la popolazione
egiziana è  circa  di  100 milioni  di  abitanti.  I  problemi  economici  sono senza
precedenti.

Una  volta  il  presidente  Sadat  disse  a  noi,  un  gruppo  di  israeliani,  che
comprendeva i problemi di sicurezza di Israele. “Avete sempre paura che gli arabi
vi attacchino, ma la nostra paura è diversa: ogni giorno temiamo che, alla sera,
non avremo abbastanza da mangiare.”

Oltre  alla  terribile  sfida  economica  di  alimentare  un  centinaio  di  milioni  di
egiziani, il regime del Cairo è minacciato dai gruppi estremisti islamici. L’ISIS [lo
Stato islamico, ndt.] è attivo nella penisola del Sinai; recentemente ha operato un
attacco contro una moschea a ovest di El Arish e ucciso più di 300 fedeli.  Il
generale al-Sisi ha grandi problemi ad affrontare l’estremismo islamico.

In questo contesto posso immaginare il presidente Mahmoud Abbas (Abu Mazen)
che arriva per un incontro al Cairo con al-Sisi e gli dice: “Mi devi aiutare. Gli
israeliani hanno costruito altre 50 unità abitative nella loro colonia di Ma’ale
Adumim ed hanno espulso e demolito le case di decine di famiglie palestinesi, e
un soldato ha arrestato una ragazza a Nabi Saleh, nei pressi di Ramallah…”

In un immaginario scenario piuttosto stravagante come questo, il generale al-Sisi
starebbe pensando che Abu Mazen ha perso la testa. L’Egitto sta affrontando
problemi di vita o di morte di decine di milioni di persone e Abu Mazen sta
parlando  al  leader  egiziano  di  qualche  casa  mobile  parcheggiata  in  qualche
colonia. Questi sono i problemi dei palestinesi?

In questo contesto la cooperazione militare e di intelligence tra Israele e l’Egitto è
migliore di quanto non sia mai stata. Israele aiuta l’Egitto nella sua guerra contro
gli estremisti islamici nel Sinai. L’Egitto è diventato un vero alleato di Israele.



La situazione è simile tra Israele e la Giordania, dove il re Abdullah ha problemi
economici  da  affrontare,  con centinaia  di  migliaia  di  rifugiati  siriani,  e  deve
respingere militanti islamici sulle frontiere con la Siria e l’Iraq. La cooperazione
di intelligence tra Israele ed Amman è un fatto consolidato e ben noto da molto
tempo.

Alleati arabi

E c’è di  più.  C’è anche una cooperazione politica di  livello piuttosto alto tra
Israele, Arabia saudita ed Emirati. Israele, i sauditi e gli Stati del Golfo hanno un
nemico comune: l’Iran. I sauditi stanno combattendo gli iraniani in Yemen – dove
gli iraniani lanciano missili verso il territorio saudita – così come sul suolo siriano
e libanese. Quindi ha preso forma una specie di alleanza strategica tra Israele e
gli Stati arabi sunniti contro l’Iran sciita. Tutto sotto il patrocinio del presidente
americano Donald Trump.

In Medio Oriente i palestinesi non hanno prospettive. Assolutamente nessuna.
Nessun Paese arabo li  aiuterà,  ma potrebbe piuttosto danneggiarli.  Benjamin
Netanyahu ed il suo governo lo sanno. Possono fare tutto quello che vogliono ai
palestinesi.  E  quindi  il  governo  israeliano  di  destra  continua  a  costruire  e
sviluppare le colonie della Cisgiordania.

Il  60% della  Cisgiordania che,  in  base agli  accordi  di  Oslo,  è  controllato da
Israele,  è  stato  quasi  completamente  annesso  a  Israele.  Praticamente  ogni
settimana sentiamo di nuove leggi o regolamenti che discriminano gli arabi in
Cisgiordania e in Israele. Nell’ultima settimana, per esempio, è stata approvata
una legge speciale per accordare all’università della colonia di Ariel lo stesso
status di cui godono le istituzioni accademiche all’interno di Israele.

Riguardo  a  Gaza,  non  c’è  praticamente  più  niente  da  dire.  I  due  milioni  di
palestinesi a Gaza sono stati sotto assedio per un decennio. Gli egiziani ed il
regime di  Ramallah fanno molto  poco per  aiutarli.  Il  risultato  è  che Gaza è
sull’orlo di un disastro umanitario di massa. C’è energia elettrica solo da quattro a
otto ore al giorno. L’acqua non è potabile. La disoccupazione è circa del 50%.
L’economia  è  limitata  alla  generosità  delle  organizzazioni  umanitarie
internazionali, guidate dall’ONU, che recentemente hanno fatto notizia quando
Trump ha annunciato progetti per ridurre drasticamente il loro bilancio.

Non tanto bene



Come già detto, oggi la situazione dei palestinesi è la peggiore da molto tempo a
questa parte. Una società frammentata sprofondata nell’indigenza e sottoposta al
potere limitato dell’Autorità Nazionale Palestinese, le cui forze di sicurezza sono
diventate, in gran parte, complici di Israele.

Molti israeliani pensano che, finché i palestinesi stanno male, noi qui in Israele
stiamo bene.

È così nei conflitti a somma zero. Ma nel nostro caso, non è così.

In Israele ci sono ambienti progressisti che pensano che anche noi siamo in una
brutta situazione. Ormai da qualche tempo qui molte organizzazioni dei diritti
umani hanno operato come l’opposizione più decisa al governo di Netanyahu.

La prova sta nella dura campagna di attacchi del regime contro le Ong. “Breaking
the Silence” e i suoi soldati della riserva apertamente critici contro la condotta
dell’esercito in Cisgiordania, “B’Tselem”, “Machsom Watch”, l’“Association for
Civil Rights in Israel” [“Associazione per i Diritti Civili in Israele, ndt.], il “New
Israel Fund” [“Nuovo Fondo Israele, ndt.]: tutte esistono da almeno 20 anni, ma
solo ultimamente il governo Netanyahu le ha definite come il “Nemico numero
uno”.

Netanyahu  gode  di  ampio  prestigio  internazionale.  È  invitato  nelle  capitali
internazionali, da Delhi a Varsavia, da Mosca a Washington. I suoi problemi sono
principalmente in patria. Le critiche sono per lo più degli ambienti progressisti,
all’interno  di  Israele,  che  non  possono  sopportare  la  realtà  di  quanto  sta
succedendo ai palestinesi. Egli sostiene sempre che tutte le critiche dirette contro
il  suo comportamento corrotto vengono da circoli  progressisti  di  sinistra che
cercano di rovesciare il suo governo.

Persino la raccomandazione della polizia di imputarlo di corruzione è vista da
Netanyahu come nient’altro che un ulteriore tentativo politico da parte della
sinistra traditrice di fare un colpo di stato. Quindi il grande timore è che l’attuale
situazione lo spinga ancor di più nelle braccia della destra nazionalista e verso
nuovi passi contro i palestinesi e contro i suoi nemici di sinistra. Mentre la presa
di Netanyahu sul potere si indebolisce, i palestinesi e la sinistra progressista in
Israele rischiano di pagarne il prezzo.

– Danny Rubinstein è un giornalista e scrittore israeliano. In precedenza ha



lavorato per “Haaretz”, dove è stato analista delle questioni arabe e membro del
comitato editoriale.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Il  ministro  della  Giustizia  di
Israele  approva  l’apartheid  –  lo
Stato  ebraico  “a  scapito
dell’uguaglianza”
Jonathan Ofir

13 febbraio 2018, Mondoweiss

Ayelet Shaked, la ministra della Giustizia israeliana, lo ha fatto di
nuovo: ha illustrato l’apartheid israeliano in termini inequivocabili, e
lo ha legato direttamente al sionismo:

“C’è spazio per conservare una maggioranza ebraica persino a prezzo di una
violazione dei diritti,” ha detto ieri (lunedì 12 febbraio) al “Convegno su Ebraismo
e Democrazia”,  come riferito  da Haaretz.  Shaked stava parlando della  legge
israeliana  “Stato-Nazione  del  popolo  ebraico”  ed  ha  detto  chiaramente  che
l’uguaglianza è essenzialmente un pericolo per lo “Stato ebraico”.

Sul tentativo della coalizione [di governo] di tenere fuori la parola “uguaglianza”
dalla legge sullo Stato-Nazione, Shaked ha detto che “Israele è uno Stato ebraico.
Non è uno Stato per tutte le sue nazioni. Cioè, stessi diritti per tutti i cittadini ma
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non diritti nazionali uguali.”

Shaked  ha  detto  che  la  parola  “uguaglianza”  è  molto  generica  e  l’autorità
giurisdizionale  potrebbe  portarla  “molto  lontano”,  aggiungendo  che  “ci  sono
luoghi in cui il carattere dello Stato di Israele come Stato ebraico deve essere
conservato e a volte ciò avviene a scapito dell’uguaglianza.”

Quindi  sta  ripetendo quello  che ha detto sei  mesi  fa  –  che “il  sionismo non
dovrebbe – e qui sto dicendo che non lo farà – continuare a inchinarsi ad un
sistema di diritti individuali interpretati in modo universalistico.”

All’epoca il giornalista di Haaretz Gideon Levy [vedi zeitun.info] aveva ringraziato
Shaked per aver detto la verità:

“Quindi  Shaked crede,  come molti  nel  mondo,  che Israele sia  costruito  sulle
fondamenta dell’ingiustizia e di conseguenza debba essere difeso dal discorso
ostile della giustizia. In quale altro modo può essere spiegato il rifiuto di discutere
dei diritti? I diritti individuali sono importanti, dice, ma non quando questi sono
slegati dalle “sfide sioniste”. Ha di nuovo ragione: le sfide sioniste sono quindi in
contraddizione con i diritti umani…”

E ha concluso:

“Il sionismo è la religione fondamentalista di Israele, e, come in ogni religione, la
sua negazione è proibita. In Israele ‘non sionisti’ o ‘antisionisti’ non sono insulti,
sono ordini di espulsione dalla società. Non c’è niente di simile in nessuna società
libera. Ma ora che Shaked ha smascherato il sionismo, messo la sua mano sul
fuoco  e  detto  la  verità,  possiamo  finalmente  ragionare  più  liberamente  sul
sionismo. Possiamo riconoscere che il diritto degli ebrei ad avere uno Stato ha
contraddetto il diritto dei palestinesi alla loro terra, e che il sionismo legittimo ha
dato vita a un terribile errore nazionale che non è mai stato corretto; che ci sono
modi per risolvere e fare ammenda di questa contraddizione, ma gli israeliani
sionisti non li vogliono accettare.”

Shaked ha ancora una volta accentuato aspetti che sono una diretta conferma
delle conclusioni essenziali del “Rapporto ONU sull’Apartheid Israeliano” [stilato
dalla “Commissione Economica e Sociale per l’Asia occidentale” dell’ONU, ndt.],
accantonato lo scorso anno, che ha chiarito le pratiche razziste dello Stato di
Israele e la sua intrinseca natura razzista. Il rapporto evidenziava che “i partiti
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politici palestinesi possono battersi per riforme di scarsa importanza e per una
migliore destinazione del bilancio, ma hanno la proibizione giuridica da parte
della  Legge  Fondamentale  di  sfidare  la  legislazione  che  mantiene  il  regime
razzista. La politica è rafforzata dalle implicazioni della distinzione fatta in Israele
tra  ‘cittadinanza’  (ezrahut)  e  ‘nazionalità’  (le’um):  tutti  i  cittadini  israeliani
godono della prima, ma solo gli ebrei della seconda. Nella legge israeliana diritti
‘nazionali’ vuol dire diritti nazionali ebrei.”

Quel  rapporto  provocò grande ira  tra  la  dirigenza israeliana,  e  il  Segretario
Generale  dell’ONU  si  inchinò  alle  pressioni  israeliane  (e  americane)  perché
venisse accantonato per la sua presunta natura ‘antisemita’ – ma qui il ministro
della  Giustizia  di  Israele  sta  confermando  quello  che  [il  rapporto]  sta
essenzialmente  dicendo.

Shaked, che ha una propensione per una retorica genocidaria e fascista, è molto
esplicita  sul  perché  vuole  che  la  legge  dello  Stato-Nazione  sia  codificata
all’interno  di  una  “legge  fondamentale”  quasi  costituzionale:  l’obiettivo  della
legge sullo Stato-Nazione, ha detto, è di prevenire una sentenza come quella del
caso Ka’adan del  2000,  che condannò la discriminazione contro una famiglia
araba che voleva andare ad abitare in una piccola comunità ebraica che aveva
cercato di impedirglielo. Shaked vuole che sia assolutamente possibile per una
comunità ebraica impedire l’ingresso di  cittadini  palestinesi  su base razziale.
Infatti Shaked, riferendosi alla sentenza Ka’adan, ha detto che

“sulla questione se sia giusto per una comunità ebraica essere, per definizione,
solo ebraica, voglio che la risposta sia ‘sì, è giusto’.”

Shaked ha lamentato di nuovo che i “valori universali” starebbero prendendo il
sopravvento:

“Negli ultimi 20 anni c’è stata maggiore attenzione a emettere sentenze su valori
universali e meno sul carattere ebraico dello Stato. Questo (la legge sullo Stato-
Nazione) è uno strumento che vogliamo fornire ai tribunali per il futuro.”

Perciò  Shaked  vuole  chiudere  la  porta  a  quelle  piccole  aberrazioni,  in  cui
compaiono  sottili  crepe  nel  muro  dell’apartheid  israeliano.  Vuole  che  sia
completamente  chiusa  e  sprangata.  E,  cosa  più  importante,  il  mondo  deve
accettarla come un’ideologia e una politica legittime.



Si noti che tutto ciò riguarda la politica israeliana nei confronti dei suoi stessi
cittadini  non  ebrei.  Non  riguarda  neppure  l’occupazione  israeliana  del  1967
(anche se ciò indirettamente influisce sulla politica israeliana in tutti i territori).

Da un lato si potrebbe essere tentati di credere che Shaked stia solo combattendo
una lotta contro i  tribunali  e che ci  sia una Corte Suprema presumibilmente
progressista che potrebbe agire come un contropotere rispetto a questo.

Ma  va  ricordato  che  la  Corte  Suprema  è  essenzialmente  sionista,  e  che  di
conseguenza è comunque di parte nei confronti dello “Stato ebraico”. Dato che
quel principio non può essere sfidato in alcun modo significativo, e dato che
Shaked sta effettivamente dando voce sincera e rumorosa all’ideologia sionista,
rimangono  pochissime  risorse  di  una  certa  importanza  per  protestare  o
contrastare  tutto  ciò.

Una è rappresentata, ovviamente, da mezzi di protesta civili e democratici dal
basso: il [movimento per il] Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS).

Ma ecco quello che ha detto la presidentessa della Corte Suprema Esther Hayut
in una recente conferenza contro il BDS. Il BDS è un “illecito civile”, ha detto, e
ha continuato:

 “Chiedere un boicottaggio è un mezzo di coercizione e non di persuasione. Non è
utile  ai  principi  fondamentali  della  democrazia,  ma  piuttosto  li  colpisce
impedendo  un  libero  scambio  di  idee.  Di  conseguenza,  non  è  degno  della
protezione costituzionale di cui godono altre forme di espressione politica.”

Quindi, peggio – il BDS, secondo la più alta carica giudiziaria di Israele, non è
tutelato dalla libertà di espressione. E pertanto è permesso allo Stato di imporre
sanzioni contro singole persone che lo propugnano:

“L’imposizione di sanzioni legali è proporzionata quando lo Stato è interessato a
difendersi contro un boicottaggio da parte di civili,” ha detto Hayut.

Deve essere chiaro che questa posizione è fascismo allo stato puro. Lo Stato può
essere  “criticato”  con  mezzi  che  consentano “scambio  di  idee”,  ma non con
metodi  che  lo  Stato  stesso  reputa  possano  effettivamente  determinare  un
cambiamento della sua struttura e gerarchia razziali. Questo non è un inaspettato
sviluppo  esterno  rispetto  a  un  presunto  ‘sionismo  democratico’.  Tutto  ciò



rappresenta  un  ulteriore  smascheramento  riguardo  alla  vera  essenza  del
sionismo.  È  vero  e  proprio  apartheid.

L’ex primo ministro Ehud Barak ha detto qualche anno fa che “Israele è stato
infettato dai semi del fascismo.” Ma egli è lo stesso “eroe di sinistra” che si è
vantato di come la sinistra israeliana ha “liberato” i  territori occupati,  e si  è
lamentato che gli USA non abbiano riconosciuto Gerusalemme come capitale di
Israele già 65 anni fa. Perciò Barak sta dicendo che questi “semi di fascismo”
sono solo qualcosa che ha “infettato” Israele di recente. Ma sono sempre stati lì,
sono i semi dei frutti del sionismo, di cui anche Barak è sostenitore. È dubbio che
un ‘progressista’ come Barak o simili possa mai ‘salvare’ il sionismo dai suoi più
espliciti fascisti come Shaked.

Gli Stati Uniti hanno attraversato la fase fiabesca dell’apartheid in cui si trova
Israele, con la loro dottrina legale ‘separati ma uguali’, la quale sosteneva che,
benché ci fosse segregazione razziale (letteralmente apartheid), gli afro-americani
potevano comunque essere considerati  “uguali”,  semplicemente “separati”.  Ci
vollero parecchie sentenze della Corte Suprema dagli anni ’50, nonché la legge
sui diritti civili del 1964, per rovesciare questa falsa nozione di “uguaglianza”.

Ma  Israele  sta  funzionando  esattamente  in  modo  opposto,  e  Shaked  sta
confermando che l’ideologia dello Stato prevale esplicitamente sull’uguaglianza. A
dir la verità, è stato così fin dall’inizio.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Una  balbettante  risposta  ad  un
rifugiato palestinese
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Gideon Levy

4 febbraio 2018,Haaretz

Una pesante ombra morale ha oscurato la fondazione di Israele ed i
palestinesi hanno il diritto ad una riparazione per l’ingiustizia.

AMMAN – A me è sembrato che l’uomo tremasse quando ha chiesto di parlare.
Sembrava agitato. Voleva solo chiedere: “Come vi sentite vivendo in Israele, sulla
nostra terra e nelle nostre case?” Una kefiah sulle spalle (il solo nella stanza ad
indossarla), è il  proprietario di un’agenzia giordana di pubbliche relazioni, un
uomo  anziano  con  i  capelli  brizzolati.  Gli  organizzatori  avevano  esitato  ad
invitarlo.  È  conosciuto  come l’estremista  del  gruppo.  Io  ero  felice  che  fosse
venuto. Dice che non aveva mai incontrato un israeliano nella sua vita. Sua moglie
non c’era; non aveva trovato il coraggio di venire.

La  sera  di  martedì  scorso  l’ampia  sala  dell’appartamento  nel  quartiere
occidentale Al Rabieh di Amman era gremito di rifugiati palestinesi – quelli nati
sull’altro lato del fiume Giordano. Si incontrano una volta a settimana, ogni volta
in una casa diversa, anziani cittadini borghesi invecchiati comodamente nel loro
esilio. Alcuni sono stati espulsi o sono fuggiti dal loro Paese da bambini nel 1948;
altri lo hanno dovuto fare nel 1967. Da allora si sono fatti una loro vita; sono
gente che si è costruita una vita da benestanti. Alcuni di loro leggono Haaretz in
inglese. Per la maggior parte hanno dato un taglio al passato e sono andati avanti.

Ma nessuno ha dimenticato e forse nessuno ha neppure perdonato. In Israele non
hanno mai capito la forza di questi sentimenti e quanto siano profondi. Si possono
accusare i palestinesi di crogiolarsi nel passato, si può sostenere che hanno avuto
un ruolo nel decidere del proprio destino – ma non si possono ignorare i loro
sentimenti.

Non sono possibili paragoni storici: è difficile paragonare l’espulsione di nativi
centinaia di anni orsono all’espulsione di un popolo che ricorda ancora la propria
casa in cui ora vivono degli stranieri. Gli ebrei d’Europa e dei Paesi arabi hanno
ottenuto  una  nuova  patria  ed  alcuni  di  loro  hanno  ricevuto  addirittura  un
risarcimento. Non vale nemmeno la pena di discutere il maldestro confronto con
una manciata di coloni evacuati.

La domanda è sorta nella sala del defunto “artista nazionale” palestinese Ismail
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Shammout e della sua vedova, l’artista Tamam al-Akhal, risuonando tra i muri
coperti di quadri. Per un attimo la cruciale domanda resta là, messa a nudo: Com’
è vivere sulla terra rubata ad altri?

Un penoso silenzio è caduto nella stanza. Alcuni si sono sentiti a disagio. Non è
bello mettere così in imbarazzo i propri ospiti.

Non so se ci sia una risposta. Bisogna riconoscerlo. Per la destra israeliana, i
nazionalisti e i razzisti, per quelli che credono che questa terra appartenga agli
ebrei perché Abramo è passato di qui ed ha acquistato una grotta o perché dio lo
ha promesso, non è un problema rispondere. Si può anche sostenere che gli ebrei
hanno sempre sognato questa terra, ma il fatto è che non si sono mai preoccupati
di stanziarsi qui in massa. Si potrebbe dire – giustamente – che gli ebrei non
avevano  dove  fuggire  durante  l’Olocausto.  Ma queste  non  sono  risposte  per
l’artista Akhal,  nella cui casa d’infanzia a Jaffa vive un’artista israeliana, una
donna che molti anni dopo l’ ha cacciata via e non le ha neanche permesso di
vedere la casa.

Chi ha posto la domanda l’ ha ribadita: “Voglio capire come vi sentite vivendo in
Israele.” Io ho risposto che mi sento molto in colpa verso il suo popolo, e provo
anche vergogna. Non solo per il 1948, ma soprattutto per quanto accaduto da
allora, che è stato una diretta continuazione della linea ideologica dell’espulsione
del 1948 e che non è mai cessata.

Poi gli ho parlato di mio padre, che è stato gettato tra le onde in una barca
illegale di migranti e di mia madre, che è venuta in Israele attraverso ‘Youth
Aliyah’ [organizzazione sionista che ha salvato migliaia di bambini ebrei durante il
nazismo portandoli in Palestina, ndtr.]. Non avevano altro luogo in cui fuggire se
non questo Paese, che all’epoca non era il loro. Ed io non ho dove andare, perché
questo Paese è oggi anche il mio Paese. “Ma voi tutte le mattine nuotate in una
piscina su una terra che non vi appartiene”, ha insistito l’uomo. Io sono stato zitto.

Quale dovrebbe essere la risposta? Per loro questa è la loro terra che gli è stata
tolta con la forza. Non si può negarlo. Una pesante ombra morale ha oscurato la
fondazione  dello  Stato,  anche  se  ciò  era  inevitabile  e  persino  giustificato.
Dobbiamo imparare a convivere con questo. E soprattutto dobbiamo trarre l’unica
conclusione  che  ne  emerge  con  forza:  i  palestinesi  hanno  il  diritto  ad  una
riparazione per l’ingiustizia,  attraverso l’inizio di  un nuovo capitolo,  costruito



interamente sull’uguaglianza in questa terra.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Graffiti  improntati  all’odio  sono
comparsi  nel  villaggio  in
Cisgiordania  della  ragazzina
palestinese:  ‘Pena  di  morte  per
Ahed Tamimi’
Yotam Berger

2 febbraio 2018 Haaretz

Tamimi è stata incarcerata fin dal momento in cui è stata ripresa
mentre  schiaffeggiava  due  soldati  israeliani  nel  suo  villaggio  lo
scorso dicembre.

Fonti locali hanno riferito che giovedì notte sono stati scritti dei graffiti in ebraico
all’entrata del villaggio di Nabi Saleh in Cisgiordania. Tra gli altri slogan, uno di
essi diceva: “Nella Terra di Israele non c’è posto per la famiglia Tamimi.” Altri
dicevano: “Saluti  dall’unità di rappresaglia delle Forze di Difesa israeliane” e
“Pena di morte per Ahed Tamimi.”

Tamimi, che è in carcere fino al termine dei procedimenti legali contro di lei,
iniziati dopo che è stata ripresa mentre schiaffeggiava due soldati dell’esercito
israeliano nel suo villaggio a dicembre, vive a Nabi Saleh con la sua famiglia. Il
dipartimento di polizia di Giudea e Samaria (nomi storici della Cisgiordania, ndtr.)
ha aperto un’inchiesta dopo aver ricevuto notizia dell’incidente.
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Il padre di Tamimi, Bassem, venerdì mattina ha detto a Haaretz che “questa è
un’ulteriore testimonianza che la società israeliana ha perso la ragione. Non ne
siamo sorpresi. Per gente che ammazza i bambini, scrivere simili slogan non è
eccessivo. Questa è la stessa gente che ha bruciato viva la famiglia Dawabsheh.
Ovviamente si tratta di una nuova minaccia contro di noi. Chiaramente, chi invoca
la pena di morte per Ahed Tamimi si considera giudice e giustiziere.”

“Noi  non  abbiamo  sporto  denuncia  alla  polizia,  dal  momento  che  non  la
riconosciamo”,  ha aggiunto Bassem.  “Hanno anche scritto  che cacceranno la
famiglia da Nabi Saleh, e noi diciamo – nessun problema, mandateci via. Noi
possiamo tornare a Haifa e Jaffa e in tutti i luoghi da cui ci avete cacciati.”

Il villaggio di Nabi Saleh, con una popolazione di alcune centinaia di persone, si
trova  accanto  alla  colonia  di  Halamish.  All’entrata  c’è  un  checkpoint  non
presidiato e telecamere di sorveglianza. Gli abitanti hanno detto che gli slogan
sono stati scritti a partire dall’ingresso verso il centro del villaggio, fino a poca
distanza dalla casa della famiglia, che è in un vicolo.

L’arresto  di  Tamimi  il  mese  scorso  è  stato  prorogato  fino  al  termine  dei
procedimenti  legali  contro  di  lei,  come  anche  la  detenzione  di  sua  madre
Nariman. Il giudice militare, Maggiore Haim Baliti, ha respinto le obiezioni della
difesa contro la  proroga,  scrivendo che “l’entità  delle  sue azioni  e  della  sua
iniziativa, il livello di violenza contro militari che svolgevano il loro lavoro per
fermare i disordini pubblici nel villaggio, tutto questo indica un livello di rischio
che non lascia alternative al prolungamento della detenzione.”

Tamimi è accusata di aver aggredito un soldato in circostanze aggravate, di aver
minacciato un soldato, di aver impedito le attività di un soldato, di istigazione e di
lancio  di  oggetti  contro  una  persona  o  una  proprietà.  Oltre  all’incidente
documentato in cui ha preso a pugni un soldato, è stata anche accusata di diversi
episodi di lanci di pietre. Secondo l’accusa, Tamimi ha aggredito un maggiore ed
un sergente maggiore vicino alla sua casa. Sua madre ha filmato l’aggressione e
l’ha postata su Facebook. L’accusa sostiene che Tamimi ha spinto i soldati e li ha
minacciati  dicendo che li  avrebbe presi a pugni se non se ne fossero andati,
prendendoli a calci e colpendoli in faccia.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Politica,  bugie  e  registrazioni
audio
Omar Karmi

20 gennaio 2018, Electronic Intifada

Le ripercussioni del caotico lavoro di demolizione della soluzione dei
due Stati da parte del presidente USA Donald Trump continuano.

Vi è invischiata una regione già in preda a caos e confusione. Vecchie certezze
sono state sradicate e tradizionali alleati ed alleanze, alle quali il processo di pace
forniva una copertura di comodo per non fare niente, sono stati sconvolti.

Il 14 gennaio persino Mahmoud Abbas, il leader dell’Autorità Nazionale Palestinese,
finora  così  fiducioso  in  un  processo  della  cui  creazione  e  salvaguardia  è  stato
determinante, è stato spinto a dichiarare che “oggi è il giorno in cui gli accordi di
Oslo sono finiti.”

In un rabbioso discorso di due ore e mezza da Ramallah, egli ha annunciato poche
conseguenze concrete e gli uomini del suo apparato inviati in seguito a spiegarle
sono stati altrettanto vaghi (cosa mai può significare “congelare il riconoscimento
di Israele”?).

Tuttavia la frustrazione era reale, e la sua descrizione dello stato delle cose –
benché ovvia e in ritardo – esatta.

L’ANP è in effetti un’”autorità senza potere”; a Israele è sicuramente consentita –
con  la  complicità  dell’ANP,  avrebbe  dovuto  aggiungere,  ma  non  l’ha  fatto  –
un’“occupazione  senza  nessun  costo”;  l’ambasciatore  USA  in  Israele  David
Friedman  è,  in  effetti,  “un  colono  che  si  oppone  al  termine  ‘occupazione’”  e
indubbiamente  “un  essere  umano  prepotente.”

Abbas ha avuto anche parole dure per i governi arabi, sostenendo che, se non
offriranno ai palestinesi un “aiuto concreto”, possono “andare tutti all’inferno.”
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Un problema si muove in Arabia

Non  è  un  segreto  che  i  Paesi  arabi,  soprattutto,  ma  non  solo,  quelli  detti
“moderati”  che includono l’Arabia Saudita,  gli  Emirati  Arabi  Uniti,  l’Egitto e la
Giordania  –  che  sono  definiti  tali  dai  circoli  occidentali,  soprattutto  per  la  loro
posizione verso Israele – sono stati per lo più tutto fumo e niente arrosto quando si
tratta di Palestina.

Tuttavia essi hanno anche e pubblicamente da tempo tenuto (per lo più) drastiche
linee  rosse:  a  parte  i  Paesi  confinanti  come  Giordania  ed  Egitto,  non  ci  saranno
relazioni  diplomatiche complete con Israele finché la “questione” palestinese non
sarà risolta. E le ricette per questa soluzione devono includere una (vagamente
definita)  “soluzione  giusta”  del  problema  dei  rifugiati,  così  come  (precisata  più
chiaramente) la costituzione di uno Stato e l’indipendenza per i palestinesi su tutta
la Cisgiordania e la Striscia di Gaza con capitale a Gerusalemme est.

Quest’ultima non è mai stata vista come una questione solamente palestinese, ma
come più generalmente araba e musulmana. Di conseguenza, la risposta ufficiale
alla dichiarazione di Trump a dicembre che Gerusalemme è la capitale di Israele è
stata unanime e priva di ambiguità.

Il  13  dicembre  l’Organizzazione  della  Cooperazione  Islamica,  composta  da  57
membri, che include i Paesi arabi e musulmani del mondo, ha inequivocabilmente
respinto come illegale la posizione del presidente americano su Gerusalemme e ha
dichiarato capitale della Palestina Gerusalemme est.

Poi  il  6  gennaio  la  Lega  Araba  ha  annunciato  che  gli  Stati  arabi  avrebbero
intrapreso  un’iniziativa  diplomatica  alle  Nazioni  Unite  per  chiedere  il
riconoscimento internazionale dello Stato palestinese entro i confini del 1967, con
Gerusalemme est come sua capitale.

Fin qui, come molte altre volte. Stavolta, tuttavia, per almeno alcuni di questi
Paesi, pare che questa non sia solo vuota retorica: è una totale menzogna.

Il nuovo ordine del mondo (arabo)

Prendete l’Egitto.  Mentre l’incontro d’emergenza dell’OIC [Organizzazione della
Cooperazione  Islamica,  ndt.]  a  Istanbul  ha  visto  la  partecipazione  di  alcuni
importanti capi di Stato della regione, compreso il presidente turco che l’ospitava,



Recep Tayyip Erdogan, così come del re di Giordania Abdullah e del presidente
iraniano Hassan Rouhani, erano significative anche le assenze. Non erano presenti
né il re dell’Arabia Saudita Salman (o il suo principe ereditario Mohammad bin
Salman) né il presidente egiziano Abdulfattah al-Sisi.

Infatti, anche se il Cairo ha condannato la nuova posizione USA su Gerusalemme,
un  ufficiale  dell’intelligence  egiziana  sarebbe  stato  registrato  in  audio  mentre
cercava  di  persuadere  importanti  personaggi  della  televisione  egiziana  a
convincere i loro telespettatori ad accettarla, sostenendo in pratica che Ramallah è
un posto altrettanto valido di Gerusalemme per stabilirvi la capitale.

Il Cairo ha negato l’informazione, il procuratore di Stato egiziano ha annunciato
un’inchiesta  sull’articolo  del  New  York  Times  che  ha  fatto  la  denuncia  e  le
personalità  della  televisione di  cui  sopra  hanno da allora  ritrattato  alcuni  dei
commenti fatti in precedenza.

Ma il Times ha confermato le proprie informazioni e, nell’attuale clima politico, non
suonano per niente false. E non ci dovrebbe essere alcun dubbio che quello che
alcuni  governi  arabi  stanno  sostenendo  in  merito  al  destino  di  Gerusalemme
evidenzi fino a che punto i dirigenti e governi arabi siano diventati vulnerabili alle
pressioni esterne.

La debolezza degli Stati arabi corrisponde in generale ad una caratteristica in tutta
la regione: scarsa capacità di governo come risultato di sistemi statali autocratici e
clientelari  che  resistono  alle  idee  che  vengono  da  fuori  ma  dipendono  dai
finanziamenti e dalla protezione esteri o economie basate su una sola risorsa. Ne
conseguono logicamente corruzione, nepotismo, servilismo e stagnazione, con –
per parafrasare – il settarismo, l’ultima risorsa delle canaglie.

Gli ultimi anni di rivoluzioni, controrivoluzioni, guerre civili, guerre e invasioni nelle
regioni arabe hanno anche visto la questione palestinese scivolare in fondo alla
lista delle priorità e perdere il suo ruolo come sfogo sicuro per la rabbia popolare. E
poi c’è l’Arabia Saudita.

Rivoluzione a Ryadh

L’assunzione di  una posizione di  rilievo del  principe ereditario Mohammad bin
Salman, spesso indicato come MBS, ha sconvolto la tradizionale politica regionale e
scosso le antiche alleanze e certezze. Decisa a quanto pare a rivolgersi a viso



aperto verso uno scontro con l’Iran, la posizione di Riad su altre questioni regionali
è improvvisamente diventata imprevedibile.

Yemen, Libano, Siria ed Egitto hanno risentito a vari livelli  dei freddi venti del
cambiamento in quanto il nuovo potere a Riad sonda il terreno e persegue quelli
che  ha  identificato  come  gli  interessi  sauditi,  giusti  o  sbagliati,  con  energia
incontenibile  e  in  modi  senza  precedenti  per  l’Arabia  Saudita.  Sono  presunte
informazioni  saudite  sulla  prospettiva  finale  dell’amministrazione  Trump  per  un
accordo di pace – qualcosa meno di uno Stato per i palestinesi, non basato sulle
frontiere del 1967 e senza Gerusalemme – che questa settimana hanno spinto
davvero Abbas a perdere il controllo e gli hanno fatto venire un colpo apoplettico.

Oltretutto fonti vicine ad Abbas hanno fatto sapere che, durante una recente visita,
MBS ha  fatto  pressione  sul  leader  dell’ANP perché accetti  il  piano  di  Trump,
indicando che Riad ora attribuisce molta più importanza al  potenziale aiuto di
Israele contro l’Iran rispetto ad ogni pressione per i diritti dei palestinesi.

Per quanto audaci, simili pressioni, su Abbas e su altri, probabilmente falliranno,
così come finora sono fallite le recenti avventure saudite in politica estera in altre
parti della regione.

In parte, un simile clamoroso scostamento è un cambiamento decisamente troppo
rapido da assorbire per i pigri sistemi dello Stato arabo, soprattutto di fronte alla
disapprovazione  profonda  e  generalizzata  dell’opinione  pubblica.  E  in  parte,
mentre ciò potrebbe funzionare solo nei Paesi del Golfo, isolati dal denaro, né
Egitto né Giordania sono probabilmente in grado di collaborare, anche se i loro
dirigenti lo volessero.

Quello che i soldi non possono comprare

Al  momento  l’Egitto  è  semplicemente  troppo  instabile  per  assorbire  troppi
sconvolgimenti  del  sistema.  Ancora  scosso  dalla  rivoluzione  del  2011  e  dalla
controrivoluzione del 2013, il Cairo se la deve vedere anche con la contagiosa
guerra civile nella vicina Libia, con tensioni in Sudan, con una disputa con l’Etiopia
per  una  diga  sul  Nilo  che  potrebbe  avere  effetti  drammatici  in  Egitto  e  con  una
sempre  più  sanguinosa  rivolta  nel  Sinai.

Al-Sisi potrebbe voler tentare di adeguarsi alla pressione di USA e Arabia Saudita.
Le  umilianti  registrazioni  del  capitano  Ashraf  al-Kholi  che  implora  i  suoi



interlocutori  di  spiegare  la  differenza  tra  Gerusalemme  e  Ramallah  suggeriscono
che  il  Cairo  ci  ha  provato.  Semplicemente  non  può.

L’ultima cosa di cui Al-Sisi ha bisogno, con tutto il resto, è di essere accusato di
abbandonare Gerusalemme e i palestinesi. E solo mercoledì il presidente egiziano
si è sentito obbligato a ribadire la politica egiziana di lunga data a favore dei due
Stati, che rivendica Gerusalemme est come capitale palestinese.

La Giordania ha a lungo dovuto conciliare gli interessi palestinesi e giordani – o
sponda ovest ed est del Giordano – e lo ha fatto in gran parte con successo. Ma la
destinazione favorita da ogni rifugiato nella regione è satura, impoverita e non
disposta a patteggiare la propria custodia di Al-Aqsa [la Spianata delle Moschee a
Gerusalemme,  ndt.]  e  dei  luoghi  sacri  cristiani  di  Gerusalemme per  avere  la
responsabilità di più di due milioni di palestinesi scontenti e riottosi in aree non
contigue della Cisgiordania, come prospettato da qualcuno nell’amministrazione
Trump.

Infatti Amman ha già messo in chiaro il proprio malcontento, e si dice che avrebbe
cacciato tre principi per essere stati troppo vicini a Riad.

I  soldi  non  possono  comprarti  l’amore,  ma ti  possono  comprare  un  sacco  di
dispiaceri. E il dispiacere è ciò che attende Abbas, Abdullah e al-Sisi se dovessero
stare al gioco del piano di Trump, che è un buco nell’acqua.

Probabilmente MBS lo capirà presto. Ma a quel punto il gioco sarà completamente
cambiato.

Omar Karmi è un ex corrispondente da Gerusalemme e da Washington, DC, per il
giornale The National [“Il Nazionale”, giornale degli Emirati Arabi Uniti, ndt.].

(traduzione di Amedeo Rossi)

 


